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Lavoro, si chiude l'annus horribilis "Ma il prossimo 
andrà peggio servono investimenti e grandi aziende" 
 

Repubblica.it ha chiesto a quattro esperti un'analisi degli ultimi dati Istat che hanno fotografato l'emergenza 
occupazione in Italia. Ecco i commenti e le proposte del sociologo Luciano Gallino, dell'economista Pietro 
Garibaldi, del giuslavorista Pietro Ichino e del responsabile del Centro Studi di Confindustria, Luca Paolazzi 

di ROBERTO MANIA 

ROMA- Il peggio deve ancora arrivare. Per l’occupazione il 2012 è stato un anno orribile, ma i 
prossimi non saranno affatto meglio. Non siamo ancora fuori dalla recessione e quando, prima, si 
allenterà la discesa del Pil e poi ripartirà l’economia, i tassi di crescita saranno talmente bassi (ben 
lontani dal 2%) da non essere in grado di produrre un significativo incremento dell’occupazione. Il 
tasso di disoccupazione ha toccato l’11,1%, in un solo anno un balzo del2,3 %. Ci sono quasi tre 
milioni di italiani che cercano lavoro e che non lo trovano. Il 36,5% dei giovani non ha lavoro. E tra i 
tre milioni di precari quasi tutti sono giovani. Resta stabile l’occupazione di uomini e di donne nella 
fascia di età matura. 
Non ci sono ricette magiche. Dalle risposte che quattro esperti (il sociologo Luciano Gallino, 
l’economista Pietro Garibaldi, il giuslavorista Pietro Ichino e il Chief economist della Confindustria, 
Luca Paolazzi) hanno dato alle domande di Repubblica.it, si capisce che chi cerca un’occupazione 
deve fare i conti anche con i difetti strutturali del nostro mercato del lavoro. Paghiamo le scelte 
non fatte nei decenni passati e la riforma Fornero non è affatto in grado segnare un cambiamento 
di rotta. 
 
1) L’aumento della disoccupazione è certamente dovuto alla recessione che ha colpito l’Europa. Ci sono però 
delle specifiche cause italiane? 

Luciano Gallino: "Sì, c’è una specificità della struttura industriale, cominciata molti anni fa, e che ci 
vede agli ultimi posti in Europa quanto a presenze di grandi aziende. Che sono poi quelle che 
possono fare ricerca, sviluppo e formazione. Ma anche quelle che pesano sulle esportazione e 
sulla bilancia commerciale". 
Pietro Garibaldi: "Da noi, come in Spagna e in Grecia, la disoccupazione è, drammaticamente, più 
della struttura industriale, cominciata molti anni fa, e che ci vede agli ultimi posti in Europa quanto 
a presenze di grandi aziende. Che sono poi quelle che possono fare ricerca, sviluppo e formazione. 
Ma anche quelle che pesano sulle esportazione e sulla bilancia commerciale". 
 
Pietro Garibaldi: "Da noi, come in Spagna e in Grecia, la disoccupazione è, drammaticamente, più 
che negli altri Paesi europei, una questione giovanile. E questo ha a che fare con il dualismo del 
nostro mercato del lavoro, tra lavoratori temporanei e permanenti, tra protetti e non protetti. 
Dall’inizio della recessione la distruzione di lavoro si è concentrata sui giovani precari. In questo 
senso siamo davvero tra i Paesi cosiddetti Pigs". 

Pietro Ichino: "Il dato Istat non indica una diminuzione delle persone occupate, ma un aumento 
delle persone in cerca di occupazione: questo di per sé non è un dato negativo, se vogliamo che 
nel prossimo futuro aumenti il tasso di occupazione. Sta di fatto, comunque, che in Italia la 



situazione è aggravata dall’impossibilità in cui ci troviamo di stimolare l’economia con un aumento 
della spesa pubblica, o con un taglio drastico delle tasse compensate da un aumento del debito 
pubblico". 
 
Luca Paolazzi: "Devono fare riflettere tre numeri: - 2,6%, +0,1% e + 37%. Sono, rispettivamente, le 
variazioni tra il secondo trimestre 2011 e il terzo del 2012 del Pil, degli occupati e dei disoccupati. 
Come si conciliano? La tenuta dell’occupazione si spiega nell’aggregato con la diminuzione delle 
ore lavorate (via cig, contratti di solidarietà, part time, meno straordinari); ma ciò comporta minor 
reddito. Il contemporaneo aumento di chi cerca un impiego va ricondotto, allora, al maggior 
attivismo per difendere il bilancio familiare. Una reazione che è prova di volontà di battere la 
crisi". 
 
2) Quali sono le sue proposte per ridurre la disoccupazione, in particolare quella giovanile? 

Luciano Gallino: "Tempo fa ho lanciato una proposta con successo pari a zero. Tuttavia continuo a 
pensare che servirebbero misure per la creazione diretta di occupazione. Un New Deal europeo 
per il lavoro. Penso, come altri in Europa, a un’agenzia statale per l’occupazione. È un’operazione 
che potrebbe essere finanziata o con l’emissione di obbligazioni mirate a quello scopo specifico 
oppure con una tassa patrimoniale. D’altra parte è in questo modo che la Germania ha costruito la 
sua ripresa dopo la guerra". 

Pietro Garibaldi: "Servirebbe un canale unico di ingresso nel mercato del lavoro. È l’idea del 
contratto unico con tutele crescenti. Si potrebbe anche usare la leva fiscale senza però 
dimenticare i vincoli dei saldi finanziari. Per ridurre il costo del lavoro si potrebbe ricorrere a una 
svalutazione fiscale: meno oneri sul lavoro e più tasse indirette, cioè sull’Iva. Le buste paga 
diventerebbero un po’ più pesanti, crescerebbe la domanda e l’export, ma ci sarebbe la 
sollevazione dei commercianti e dei pensionati contro l’aumento dei prezzi". 

Pietro Ichino: "Per ridurre la disoccupazione, in questa situazione, dobbiamo innanzitutto attivare 
servizi di formazione professionale mirata ai posti di lavoro che restano scoperti per mancanza di 
personale qualificato (i cosiddetti skill shortages): ne abbiamo censiti centinaia di migliaia. Occorre 
inoltre imparare ad attirare gli investimenti stranieri: se solo fossimo capaci di allinearci per questo 
aspetto alla media europea, avremmo un flusso di investimenti in entrata ogni anno pari a più di 
50 miliardi, che significa centinaia di migliaia di nuovi posti di lavoro. Per l’occupazione giovanile è 
indispensabile un servizio di orientamento scolastico e professionale capillare ed efficiente, che da 
noi per lo più manca". 

Luca Paolazzi: "Si guarda solo al tasso di disoccupazione dei giovani e poco su quello di 
occupazione, che è appena al 18,4%, venti punti sotto quello tedesco. La differenza è nel  
collegamento tra studio e lavoro e in generale nelle competenze acquisite. Il potenziamento 
dell’apprendistato e i nuovi istituti di formazione sono una prima risposta". 

 
La riforma del lavoro del ministro Fornero migliorerà la situazione? 

Luciano Gallino: "Non c’è uno straccio di dato che confermi che interventi di quel tipo sul mercato 
del lavoro facciano accrescere il tasso di occupazione". 

Pietro Garibaldi: "La riforma avrà pochissimi effetti sui livelli occupazionali. È positivo il contrasto 
alle false partite Iva. Ma si è scommesso tutto sull’apprendistato anziché introdurre il contratto 
unico. E perché l’apprendistato diventi  uno strumento utile si dovrà aspettare le leggi regionali e 
anche gli accordi sindacali. Un meccanismo molto lento". 



Pietro Ichino: "La riforma Fornero per un verso flessibilizza il rapporto di lavoro regolare a tempo 
indeterminato, per altro verso pone norme di contrasto alle collaborazioni autonome in posizione 
di sostanziale dipendenza. Nell’immediato questi due interventi possono produrre la perdita di 
qualche posto di lavoro; ma essi preparano il terreno per una ripresa dell’occupazione più rapida e 
di qualità migliore, appena la congiuntura tornerà positiva". Luca Paolazzi: "La riforma delle 
pensioni sicuramente sì: aumenta il tasso di occupazione nelle fasce di età più alte, senza 
penalizzare quelle basse, come dimostra l’esperienza passata. Quella del mercato del lavoro non 
ha fatto compiere certo il pieno salto dalla difesa del posto alla tutela, reddituale e formativa, 
delle persone". 
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Approvato provvedimento sul Sistema nazionale 
certificazione delle competenze 

Il Governo ha approvato in via preliminare un provvedimento sul Sistema nazionale di certificazione delle competenze, in 

attuazione della riforma del mercato del lavoro per la crescita (legge n. 92 del 2012). 

di Massima Di Paolo 

 

Il Governo, nel corso del Consiglio dei Ministri, svoltosi lo scorso 30 novembre, ha approvato in via 

preliminare, su proposta dei Ministri del lavoro e delle politiche sociali e dell’istruzione, dell’università e 

della ricerca, di concerto con gli altri Ministri competenti, un provvedimento sul Sistema nazionale di 

certificazione delle competenze, in attuazione della riforma del mercato del lavoro per la crescita 

(legge n. 92 del 2012). 
Con l’approvazione di questo documento, l’Italia si avvicina alle linee dettate dall’Unione europea ai Paesi 
membri perché,sull’opportunità, in un periodo di forte crisi economica, come quello attuale, che i Paesi 
membri, si dotino di strumenti legislativi che consentano al maggior numero di persone, in 
particolare ai giovani in cerca di prima occupazione e ai giovani NEET, di far emergere e far 
crescere il grande capitale umano rappresentato dalle competenze che le persone acquisiscono 
in contesti non formali e informali, soprattutto sul lavoro, nella vita quotidiana e nel tempo 
libero. Questo patrimonio è ancora sommerso in Italia, a differenza di altri Paesi dell’Ue. La 
certificazione delle competenze comunque maturate dalle persone è considerata dall’Ue un 
elemento strategico di innovazione e valorizzazione del patrimonio culturale e professionale 
delle persone, per la crescita sociale ed economica di ogni Paese. 
 
Il provvedimento contiene norme generali e livelli essenziali delle prestazioni riguardanti: 
  l’individuazione e la validazione degli apprendimenti acquisiti dalle persone, 

in modo intenzionale, in contesti non formali – ovvero al di fuori delle istituzioni scolastiche 
e formative e dell’università – nelle imprese, nel volontariato, nel servizio civile nazionale, nel 
privato sociale e, in contesti informali, ovvero nella vita quotidiana e nel tempo libero; 

 la struttura del sistema nazionale di certificazione delle competenze, con 
l’indicazione dei soggetti pubblici che ne fanno parte, con funzioni di regolamentazione 
dei relativi servizi negli ambiti di propria competenza (“Enti titolari”), e dei soggetti 
pubblici e privati autorizzati o accreditati (“enti titolati”) per l’erogazione di tali servizi; 

 l’istituzione del Repertorio nazionale dei titoli di istruzione e formazione e 
delle qualificazioni professionali, accessibile e consultabile per via telematica. La 
mancanza del repertorio ha costituito, sino ad oggi, un grave problema anche per l’orientamento 
dei giovani e degli adulti; 

 gli standard degli attestati e dei certificati, in modo che essi siano spendibili a 
livello nazionale e dell’Ue (cosa che oggi avviene solo per i titoli di studio e per le abilitazioni 
professionali relative a professioni regolamentate); 

 gli standard delle procedure di identificazione, valutazione e attestazione delle 
competenze; 

 gli standard di sistema (misure di informazione, requisiti professionali degli 
operatori, accesso agli atti, ecc.); 

 la dorsale informativa unica che assicurerà a ogni persona, attraverso 
l’interoperabilità dei sistemi informativi, di avere, in rete, “lo zainetto” digitale delle sue 
competenze; 

 il monitoraggio e la valutazione del sistema nazionale di certificazione delle 
competenze. 

http://www.lavoroediritti.com/author/massima/


Il provvedimento completa un “pacchetto di innovazioni” per innalzare i livelli di istruzione e formazione 
delle persone adulte che, entro il mese di dicembre, sarà trasmesso alla Conferenza Stato-Regioni, città e 
Autonomie locali, comprendente anche uno specifico accordo per l’orientamento permanente degli 
adulti, e un’intesa per la costruzione di reti territoriali per l’apprendimento permanente, di cui faranno 
parte scuole, università, centri territoriali per l’istruzione degli adulti, camere di Commercio, industria, 
artigianato e agricoltura, imprese e loro rappresentanze datoriali e sindacali. 
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EFFETTO FORNERO SUL LAVORO INTERMITTENTE 

di Bruno Anastasia  
 

Per apprezzare gli effetti della riforma del lavoro sul piano dei grandi aggregati ci vorrà del tempo. Ma già 
da ora si nota un impatto significativo sul contratto di lavoro intermittente, profondamente ri-regolato dalla 
legge 92. 

Qualche osservatore a corto (o in eccesso) di capacità analitiche ha commentato i recenti dati Istat sulla 
disoccupazione affermando “Ecco: la riforma del mercato del lavoro non funziona”. Con altrettanto acume 
semplicistico qualcuno potrebbe argomentare “Ecco, la riforma del mercato del lavoro funziona perché 
l’occupazione tendenziale tiene, è praticamente stabile, mentre siamo in presenza di un Pil a -2,6 e di una 
produzione industriale a -4,8 (sempre dati tendenziali)”. 
In realtà ci vorrà molto tempo per apprezzare gli effetti (eventuali) della riforma varata con la legge 
92/2012sul piano dei grandi aggregati. Ciò che fin d’ora si può iniziare a osservare è la ricaduta delle norme 
specifiche che hanno teso a modificare i comportamenti delle imprese, incentivandoli o disincentivandoli 
rispetto agli obiettivi che il legislatore si è dato. 

LA LEGGE 92 E IL LAVORO INTERMITTENTE 

Il primo impatto significativo è stato registrato in relazione al contratto di lavoro intermittente (o lavoro a 
chiamata o job on call), profondamente ri-regolato dalla legge 92/2012. Con l’obiettivo di limitarne l’utilizzo 
distorto, le nuove norme hanno ridefinito modalità e tempi del possibile impiego, ma hanno anche 
introdotto un nuovo adempimento - l’obbligo di comunicare la durata di ogni attivazione effettiva del 
lavoratore - al fine di precludere forme di impiego irregolari, vale a dire la facile tentazione di schermare 
con il contratto medesimo forme di lavoro nero di varia intensità. A partire dal 2008, il contratto di lavoro 
intermittente aveva conosciuto uno straordinario successo e una progressiva, continua, rapida diffusione, 
intensa soprattutto nelle Regioni (Veneto, Emilia Romagna) più turistico-commerciali. Nel terzo trimestre 
2012, in coincidenza non casuale con l’entrata in vigore, il 18 luglio, della legge 92/2012, il trend di crescita 
si è vistosamente inceppato. 

 

 

 

http://www.lavoce.info/lavocepuntoinfo/autori/pagina130.html


Fonte: elabobrazione SeCO, novembre 2012 

Dai dati resi disponibili dalle Regioni e province autonome aderenti al gruppo di lavoro multiregionale SeCo 
(Stastistiche e Comunicazioni obbligatorie) emerge che: 

- le assunzioni sono diminuite fortemente in tutte le aree sia rispetto al trimestre precedente (circa – 30 
per cento) sia rispetto al medesimo trimestre dell’anno precedente (quasi il 70 per cento in meno); 
- di converso sono ovunque (unica eccezione il Piemonte) aumentate significativamente le cessazioni: il 
loro incremento risulta di poco inferiore al 40 per cento in confronto sia con il trimestre precedente che 
con il medesimo trimestre del 2011.1 

Il combinato disposto della calo delle assunzioni e del crescita delle cessazioni ha comportato un forte 
ridimensionamento dello stock di rapporti intermittenti in essere: si può calcolare, per l’insieme delle aree 
considerate e con riferimento ai rapporti aperti a partire dal 2008, una contrazione dei rapporti in essere 
attorno al 20 per cento rispetto al livello pre-riforma (e al netto dei fattori stagionali).2 

                                                           
1
 Nei siti delle Regioni e province autonome aderenti al network SeCo (Piemonte, Liguria, Lombardia, Trento, 

Bolzano, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Emilia-Romagna, Marche, Umbria, Campania, Sardegna) è disponibile 
sia il report trimestrale con un sintetico commento sia il file con i dati mensili a partire dal luglio 2008 fino a 

settembre 2012 (vedi www.venetolavoro.it). Il report relativo al terzo trimestre 2012 è aggiornato per tutti 
gli ambiti territoriali aderenti, ad eccezione del Friuli, i cui dati saranno integrati entro breve tempo. 
2
 I rapporti di lavoro intermittente attivati in precedenza sono in numero esiguo, non tali da modificare le 

valutazioni proposte. 

http://www.venetolavoro.it/


 

È evidente che un movimento di queste dimensioni non ha determinanti solo stagionali, ma è in larga parte 
ascrivibile alla reazione delle imprese (e dei consulenti del lavoro) e ai connessi cambiamenti post riforma 
nelle strategie di recruitment. Il contratto a chiamata con le nuove regole risulta chiaramente meno 
appetibile. Ma che ne è stato dei lavoratori interessati dalle cessazioni di rapporto di lavoro intermittente? 

COME CAMBIANO I CONTRATTI 

Tabella 2- Cessazioni da contratti di lavoro intermittente e successiva riallocazione (entro un mese) 

 

Un’analisi di dettaglio disponibile per il Veneto, una delle Regioni dove il contratto a chiamata ha 
conosciuto la maggior diffusione, ha documentato che a fronte delle circa 30mila cessazioni di rapporti di 



lavoro intermittente del terzo trimestre 2012, in oltre 10mila casi – pari al 36 per cento delle cessazioni 
totali – si è registrato un nuovo rapporto di lavoro attivato entro un mese dalla data di cessazione.3Nello 
stesso trimestre degli anni precedenti, con un livello di cessazioni su valori ben più contenuti, tale quota era 
inferiore al 20 per cento. Ma il fatto più rilevante e significativo è che la quasi totalità delle assunzioni 
intervenute dopo la conclusione del contratto di lavoro intermittente (circa 9mila) è stata attivata dalla 
medesima azienda che aveva comunicato la cessazione, quasi sempre nell’arco di pochi giorni dalla 
conclusione del rapporto di lavoro intermittente. I nuovi rapporti di lavoro così attivati sono risultati nel 48 
per cento dei casi a tempo indeterminato e nel 39 per cento dei casi a tempo determinato, mentre in 
precedenza le ri-assunzioni avvenivano in prevalenza con un ulteriore contratto di lavoro intermittente; si 
tratta, in maggioranza, di rapporti part-time.  

La nuova regolamentazione risulta dunque aver determinato non solo un ridimensionamento del ricorso al 
contratto di lavoro a chiamata, ma anche uno spostamento di rilievo in direzione di altre tipologie di lavoro, 
in particolare i rapporti a part-time sia a tempo indeterminato che determinato, mentre non risultano 
significativi gli spostamenti verso l’apprendistato e verso il contratto a progetto. Solo la disponibilità di dati 
di fonte Inps, infine, potrà documentare la consistenza di un’ulteriore possibile direzione di spostamento: 
quella verso i voucher. 

04 Dicembre 2012 

 

 

                                                           
3
 Per maggiori dettagli si rinvia alla nota “Monitoraggio legge 92/2012. L’impatto sul lavoro intermittente”, 

inMisure, n. 41, novembre 2012 (www.venetolavoro.it). 

http://www.venetolavoro.it/

